
	

LETTERA ENCICLICA LAUDATO SI’ - paragrafo 35, 36 e 37 

 

35. Quando si analizza l’impatto ambientale di qualche iniziativa economica, si è soliti considerare gli effetti sul 
suolo, sull’acqua e sull’aria, ma non sempre si include uno studio attento dell’impatto sulla biodiversità, come se 
la perdita di alcune specie o di gruppi animali o vegetali fosse qualcosa di poco rilevante. Le strade, le nuove 
colture, le recinzioni, i bacini idrici e altre costruzioni, vanno prendendo possesso degli habitat e a volte li 
frammentano in modo tale che le popolazioni animali non possono più migrare né spostarsi liberamente, cosicché 
alcune specie vanno a rischio di estinzione. Esistono alternative che almeno mitigano l’impatto di queste opere, 
come la creazione di corridoi biologici, ma in pochi Paesi si riscontra tale cura e tale attenzione. Quando si 
sfruttano commercialmente alcune specie, non sempre si studia la loro modalità di crescita, per evitare la loro 
eccessiva diminuzione con il conseguente squilibrio dell’ecosistema. 

36. La cura degli ecosistemi richiede uno sguardo che vada aldilà dell’immediato, perché quando si cerca solo un 
profitto economico rapido e facile, a nessuno interessa veramente la loro preservazione. Ma il costo dei danni 
provocati dall’incuria egoistica è di gran lunga più elevato del beneficio economico che si può ottenere. Nel caso 
della perdita o del serio danneggiamento di alcune specie, stiamo parlando di valori che eccedono qualunque 
calcolo. Per questo, possiamo essere testimoni muti di gravissime inequità quando si pretende di ottenere 
importanti benefici facendo pagare al resto dell’umanità, presente e futura, gli altissimi costi del degrado 
ambientale. 

37. Alcuni Paesi hanno fatto progressi nella conservazione efficace di determinati luoghi e zone – sulla terra e 
negli oceani – dove si proibisce ogni intervento umano che possa modificarne la fisionomia o alterarne la 
costituzione originale. Nella cura della biodiversità, gli specialisti insistono sulla necessità di porre una speciale 
attenzione alle zone più ricche di varietà di specie, di specie endemiche, poco frequenti o con minor grado di 
protezione efficace. Ci sono luoghi che richiedono una cura particolare a motivo della loro enorme importanza 
per l’ecosistema mondiale, o che costituiscono significative riserve di acqua e così assicurano altre forme di vita. 

 

COMMENTO 
«Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio 
fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare» (Gn 2,8-9). 

La biodiversità, cioè la grande varietà di specie animali e vegetali che troviamo nel mondo e che il Signore ci 
dona, è un valore in se stesso. Di fronte a tanta meraviglia non dobbiamo chiederci necessariamente a cosa serva 
quella o quell'altra specie vivente: è una ricchezza inestimabile il semplice fatto che essa esista. Senza 
considerare il fatto che ogni ecosistema presenta degli equilibri che noi non cogliamo fino in fondo, per cui la 
scomparsa di una specie può  determinare problematiche impreviste. Ogni volta che l'uomo pensa di potersi 
sostituire al creatore sulla base di valutazioni economiche arbitrarie, egli dimentica di essere stato posto in un 
giardino da coltivare e custodire, e si trasforma in un manager senza scrupoli a capo di un'azienda grande quanto 
il mondo. 
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